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Presentazione
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Tradizioni e condizioni di vita delle
“colonie” italiane ne Il caso del martello 
di José Clemente Pozenato 

America America / si campa a meraviglia, /
andiamo nel Brasile / con tutta la famiglia. //

America America / si sente a cantare, /
andiamo nel Brasile, / Brasile a popolare.

Anonimo, Canto dell’emigrazione veneta

È noto come gli italo-brasiliani formino la maggiore 
popolazione di oriundi fuori dell’Italia.

Dati ufficiali parlano di oltre venticinque milioni di 
italiani o discendenti di immigrati italiani che attualmen-
te vivono in Brasile, metà dei quali concentrati nello sta-
to di São Paulo e il resto soprattutto negli stati del Sud 
– Rio Grande do Sul, Santa Catarina e Paraná. Inoltre, 
il Brasile fu il primo Paese d’oltreoceano verso cui si di-
resse il grande flusso emigratorio italiano, registratosi in 
particolare a seguire l’unificazione d’Italia (1860-1861) 
e localizzatosi primariamente nel meridione brasiliano.1 
Fu, difatti, proprio qui che gli italiani si raggrupparono 
in colonie agricole, nell’intento di ricreare condizioni di 
vita, comunitaria e lavorativa, simili a quelle delle regioni 

1. Data, tuttavia, dal 1836 l’arrivo di un primo piccolo nucleo di 
immigranti italiani, provenienti dalla Sardegna e stabilitisi nello stato 
di Santa Catarina, dove fondarono la colonia di Nova Itália, l’attuale 
São João Baptista.
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italiane di provenienza, e con la possibilità di continuare 
a parlare i loro dialetti e di preservare la loro cultura e le 
loro tradizioni.

Particolarità importante di questo flusso emigratorio 
è che, diversamente dagli altri Paesi – tanto in Europa 
e nell’America del Nord quanto nel resto dell’America 
del Sud –, in cui predominò l’immigrazione meridionale, 
in Brasile la maggior parte degli immigranti italiani pro-
venne dalle regioni settentrionali, dal Veneto in primis. 
La spiegazione di tale fenomeno la si ritrova, anzitutto, 
nel fatto che i veneti erano generalmente contadini “in 
proprio”, ossia – al contrario degli emigranti meridiona-
li, braccianti e molto poveri –, erano piccoli proprietari 
terrieri in Italia che vedevano nell’emigrazione in Brasile 
la possibilità di diventare grandi fazendeiros. Senza, tut-
tavia, tralasciare le motivazioni “razziste” da parte del 
governo brasiliano, portato a favorire l’arrivo di europei 
dalla pelle chiara – una “caratteristica” che contraddistin-
gueva, allora molto più di oggi, gli italiani settentrionali 
rispetto a quelli del Sud, dalla pelle più scura – al fine di 
branquear il Brasile epocale.

Questi italiani settentrionali, che emigravano spesso 
in intere famiglie, portarono con sé i vitigni delle loro re-
gioni (quali il merlot, il cabernet, il riesling), per poi tra-
piantarli in Brasile e iniziare a produrre vini. Oggigiorno, 
le aree degli stati del Sud brasiliano colonizzate da veneti, 
lombardi, trentini e friulani producono degli ottimi vini 
che poco o nulla hanno da invidiare a quelli “nostrani” 
italiani. Questo fa sì che la base dell’economia di tali aree 
sia proprio la viticoltura.

Attualmente – è risaputo – nell’Europa occidentale 
il fenomeno immigratorio a volte presenta problemi. Al 
contrario, il caso del Sud del Brasile, che a partire dal-
la metà dell’Ottocento è stato il territorio “eletto” dal-
le masse immigratorie europee – oltre che portoghesi e 
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italiane anche, pur se con numeri e percentuali di molto 
inferiori, tedesche, polacche, russe e ucraine –, mostra la 
perfetta riuscita di un’esperienza di strette relazioni tra 
cultura e socialità delle comunità di immigrati, da un lato, 
e la crescita e lo sviluppo di un Paese, dall’altro.

Nello specifico, gli emigranti italiani hanno dato un 
contributo notevole alla civilizzazione di quelle regioni, 
accrescendone la ricchezza e costruendo, a un tempo, il 
loro proprio benessere.

Al di là di tutto questo, però, il fattore più significa-
tivo e, per certi versi, unico è l’intreccio tra tradizione 
e modernità, tra conservazione e innovazione – anche a 
livello linguistico, considerando la coesistenza, ad esem-
pio in molte zone vinicole del Rio Grande do Sul, del 
portoghese quale lingua materna e del dialetto cosiddetto 
italian, di derivazione veneta – che, ancora oggigiorno, 
permane all’interno delle comunità o “colonie” italiane. 

Ebbene, questa novella o racconto poliziesco, Il caso 
del martello, di José Clemente Pozenato – discendente, 
da parte di padre, di una famiglia veneta e tra i maggiori 
romanzieri del Brasile gaúcho –,2 pubblicato a Porto Ale-
gre nel 1985, presenta tutte le caratteristiche del quadro 
coloniale dell’immigrazione italiana nel Brasile meridio-
nale. A iniziare dal luogo in cui si svolge la vicenda, una 
piccola comunità agricola dedita alla viticoltura, facente 
parte di una “colonia” appunto italiana ed i cui compo-
nenti sono tutti di origine o discendenza veneta.3 

2. Così è denominato lo stato e l’abitante tipo del Rio Grande do 
Sul.

3. Quanto al termine «colonia», nel caso specifico e nel Sud del 
Brasile in particolare, sta a indicare una vasta area territoriale suddivisa 
in lotti e con varie installazioni, allo scopo di ospitare una comunità 
agricola appunto di coloni immigrati o discendenti di immigrati della 
stessa etnia.
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In questa comunità agricola – Santa Juliana è il to-
ponimo datole dall’autore – viene assassinato il colo-
no Mansueto Gamba, meglio conosciuto come Nàne 
Tamànca, poiché calzava sempre degli zoccoli, tamancas 
in portoghese.

Il “caso” è affidato al commissario Hilário Pasúbio, 
pure lui «nato e cresciuto in un villaggio della colonia». 
Questi, trascorrendo un paio di giorni a Santa Juliana, 
oltre a percepire i comportamenti, astuti e ingenui a un 
tempo, dei componenti della comunità, la cui economia 
ruota attorno a una cooperativa vinicola, riscopre anche 
se stesso, le sue radici rimaste per troppo tempo “occul-
tate” dalla civilizzazione urbana:

«Il mondo dell’infanzia di Pasúbio persisteva in ogni caso 
nel modo come le persone guardavano e pensavano. Tale 
modo di essere aveva radici molto profonde, che non tanto 
facilmente avrebbero potuto essere sradicate. Per lo meno 
era questo che si augurava».

E ancora:

«L’odore di grasso degli assi, quello, ancor più forte, del su-
dore degli animali, i sobbalzi bruschi, tutto questo riporta-
va Pasúbio all’infanzia. Fin dalla prima volta che era salito, 
orgoglioso, su un carretto, si era sorpreso della durezza dei 
sobbalzi e del rumore, che non immaginava cosi forti».

Con questa novella poliziesca, così come con la trilo-
gia dei suoi romanzi storici O quatrilho (1985), A cocanha 
(2000) e A babilônia (2006), José Clemente Pozenato ani-
ma – direi, in modo superbo – descrizioni paesaggistiche, 
fatti e personaggi strettamente legati alla colonizzazione 
italiana nel Rio Grande do Sul. Nella fattispecie, ha modo 
di descrivere la vita di una piccola comunità alle prese 
con un caso di omicidio – commesso con un’arma impro-
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pria, un martello – e che, alla fin fine, pur nella tragicità e 
brutalità dell’atto, non stravolge più di tanto le abitudini 
consolidate da tradizioni provenienti da molto lontano, 
in termini sia di spazio che di tempo, quale quella del 
duro ma appagante lavoro della vendemmia.

Il morto, Nàne Tamànca, ritenuto da tutti «un poro 
màto», con un’esistenza da monaco di clausura,

«aveva avuto una vita sobria, come i coloni dei vecchi tem-
pi. Non era caduto nelle tentazioni della società dei consu-
mi che, nonostante tutto, era giunta anche a Santa Juliana. 
La sua casa era senza energia elettrica e viveva, quindi, an-
cora al ritmo della natura. Pasúbio arrivava a sentire, nel 
profondo, un po’ d’invidia per quella vita tanto prossima 
alle radici dell’uomo».

Il commissario Hilário Pasúbio, nel corso delle inda-
gini, condotte in maniera minuziosa poiché la comples-
sità del “caso” – «un caso per Sherlock Holmes» – lo 
richiede, avverte la diffidenza e anche l’omertà dei coloni, 
pronti a proteggersi gli uni con gli altri. Con un’eccezio-
ne, tuttavia: Camilo Gamba, nipote della vittima e geren-
te della cooperativa vinicola, con conoscenze altolocate 
e mal visto all’interno della comunità di Santa Juliana, 
disposto a qualsiasi cosa pur di non vedere infangato il 
suo nome e quello della sua famiglia, perfino a incolpare 
un innocente.

Pasúbio sembra quasi volersi arrendere di fronte a un 
muro di complicità nascoste. Allorquando, però, i ricordi 
della sua infanzia trascorsa in colonia vanno pian piano 
riaffiorando, ecco che inizia a capire meglio anche i carat-
teri ed i comportamenti dei singoli, con i loro sentimenti 
e con le loro insicurezze, nonché le dinamiche che regola-
no la vita di quella piccola comunità. E così, dopo essere 
riuscito a conquistarsi la fiducia degli abitanti, scoprirà, 
in un finale a sorpresa, l’assassino:
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«Un po’ meditabondo, Pasúbio assaporava il vino aspro e, 
al contempo, delizioso. Identico agli uomini che gli stava-
no attorno. Era certo di essere arrivato a un buon punto 
nell’istante in cui, ravvivando le sue radici, aveva iniziato a 
capirli, nei loro codici di comportamento, nelle loro astu-
zie e anche nelle loro ingenuità. Aveva convissuto, per due 
giorni, con vere passioni umane, senza sfaccettature, senza 
alcuna passata di vernice civilizzata. Nude e crude, come 
nudo e crudo era il vino che producevano».



Nota biobibliografica

José Clemente Pozenato nasce nel 1938 a São Francisco 
de Paula, in località Santa Teresa, nel Rio Grande do 

Sul – Brasile.
Non è “figlio” della zona coloniale italiana. E questo 

per una scelta del padre, Girolamo Pozenato, di discen-
denza veneta e nativo di Nova Vicenza, il quale, trasfe-
rendosi a Conceição do Arroio, l’attuale Osório, e spo-
sando una brasiliana mette in pratica quello che il figlio 
identificherà, più tardi, come una rottura intenzionale 
con la cultura degli immigrati italiani.

Sicché, José Clemente non ode mai proferire dal pa-
dre una parola in italiano o in dialetto veneto e vive i pri-
mi anni di adolescenza secondo costumi e usanze esclusi-
vamente brasiliani.

All’età di dodici anni, si trasferisce a Caxias, dove en-
tra in seminario. I suoi compagni chierici, in maggioran-
za tutti figli o discendenti di italiani, parlano l’italian, un 
dialetto di derivazione veneta. Inizierà, così, a interessarsi 
pian piano alla zona coloniale italiana, entrandone nello 
spirito e scoprendone i tratti caratteristici.

Prima da sacerdote e poi da ricercatore e professore 
di Letteratura brasiliana presso l’Università di Caxias do 
Sul – in cui, attualmente, ricopre anche la carica di pro-
rettore –, andrà approfondendo la conoscenza della cul-
tura e delle tradizioni di tale zona coloniale.

Inizia la carriera letteraria nel 1967, pubblicando, in-
sieme a Oscar Bertholdo, Jayme Paviani e Ary Trentin, 
una raccolta di poesie, Mátricula. Sempre in campo poe-
tico, pubblica altri volumi, tra cui Cantos rústicos / Cànti 
rùsteghi (1993), in portoghese e in dialetto veneto, ver-
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sione, quest’ultima, curata da Cleodes Piazza Ribeiro. La 
sua poesia completa verrà editata, nel 2000, con il titolo 
Mapa de viagem.

Prolifico saggista, pubblica, nel 1974, O regional e o 
universal na literatura gaúcha, cui seguiranno diversi testi 
di critica letteraria, usciti in giornali e riviste specialisti-
che.

Intraprende il suo tragitto di narratore e romanziere, 
nel 1985, proprio con la pubblicazione della novella poli-
ziesca O caso do martelo, che avrà anche un adattamento 
televisivo di grande successo. Lo stesso avverrà con il ro-
manzo storico O quatrilho, sempre pubblicato nel 1985 
e, più tardi, trasposto in film dal regista Fábio Barreto e 
che concorrerà, nel 1996, all’Oscar come migliore lungo-
metraggio straniero.

Nel 1989, viene editata la sua seconda novella polizie-
sca O caso do loteamento clandestino e, nel 2000, la terza, 
O caso do e-mail.

Sempre nel 2000, uscirà il secondo romanzo della sua 
trilogia storica, A cocanha, seguito, nel 2006, dal terzo, A 
babilônia.

Scrittore alquanto versatile, pubblica anche alcu-
ni racconti per l’infanzia (O jacaré da lagoa, nel 1999, e 
Pisca-tudo, nel 2001), nonché, con cadenza settimanale, 
delle cronache sul giornale «Pioneiro», di Caxias do Sul, 
parte delle quali sono riunite nel volume Conversa solta 
(1999). 

Tra le maggiori figure letterarie gaúchas, José Clemen-
te Pozenato, membro dell’Academia Rio-Grandense de 
Letras e dell’Academia Sul-Brasileira de Letras, ha ri-
cevuto vari premi e onorificenze; l’ultima, in ordine di 
tempo, è quella di “Cavaliere al Merito della Repubblica 
Italiana”, consegnatagli quest’anno, a Porto Alegre, dal 
console generale d’Italia.



Opere pubblicate

Matrícula [poesia], Edições Paulinas, Caxias do Sul 
1967;

Vária figura [poesia], Publicações 2001, Bento Gonçalves 
1971;

O regional e o universal na literatura gaúcha [saggio], Mo-
vimento/IEL, Porto Alegre 1974;

Carta de viagem [poesia], Educs, Caxias do Sul 1981;
Meridiano [poesia], Educs/Prefeitura de Caxias do Sul, 

Caxias do Sul 1983;
O caso do martelo [novella], Mercado Aberto, Porto Ale-

gre 1985 [ed.ne consultata: Mercado Aberto, Porto 
Alegre 1998];

O quatrilho [romanzo], Mercado Aberto, Porto Alegre 
1985;

O caso do loteamento clandestino [novella], FTD, São 
Paulo 1989;

O jacaré da lagoa [racconto], De Zorzi, Caxias do Sul 
1991;

Cantos rústicos / Cànti rùsteghi [poesia], Universidade de 
Caxias do Sul/Ecirs, Caxias do Sul 1993;

O limpador de fogões [racconti], Mercado Aberto, Porto 
Alegre 1998;

Conversa solta [cronache], Maneco, Caxias do Sul 1999;
Mapa de viagem [poesia], Educs, Caxias do Sul 2000;
O caso do e-mail [novella], Mercado Aberto, Porto Ale-

gre 2000;
A cocanha [romanzo], Mercado Aberto, Porto Alegre 

2000;
Pisca-tudo [racconto], Mercuryo Jovem, São Paulo 2001;
A babilônia [romanzo], Maneco, Caxias do Sul 2006.


